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Nostra signora 
d'Acapulco 

Una prigione che suscita invidia - Sal

mone e pompelmo a pranzo - Un dolce 

letto portato da casa 

Allora: alla signora Sofia 
de Celorio Bassi, imputata 
di omicidio volontario nel
la persona del genero, con
te Cesare Acquarone, hanno 
messo l'aria condizionata 
nella cella, hanno portato 
da casa il letto col mate
rasso morbido e insieme il 
paté di fegato d'oca, le tar
tine col salmone, l'ananas 
e la spremuta di pompelmo, 
che — dicono i dietisti — 
fa bene alla pelle: evita i 
brufoli. 

Sgomberiamo subito il ter
reno dagli equivoci: la no
tizia è di quelle che fanno 
piacere. Non saremo certo 
noi a rimpiangere le « se
grete », le fosche carceri 
come le aveva immaginate 
Piranesi, i detenuti delle 
illustrazioni ottocentesche, 
incantenati al muro e cir
condati da topi famelici 
grossi come gatti grossi. No, 
assolutamente: non vorrem
mo immaginare la signora 
Sofia legata ad un muro 
grondante umidità, intenta 
a contendere ai topi il toz
zo di pane ammuffito e la 
ciotola d'acqua sporca. Pre
feriamo pensarla in una cel
la con l'aria condizionata, 
l'acqua corrente calda e 
fredda, la doccia, il televi
sore, il letto stile chippen
dale che — dicono gli ar
redatori — sta tornando di 
moda, la tavola imbandita 
con leccornie che stimolino 
l'appetito senza deteriorare 
la linea e provocare la cel
lulite. 

Non ci occupiamo dell'ar
gomento, quindi, per deplo
rare la confortevole condi
zione nella quale la signo
ra Bassi trascorrerà qualche 
giorno in carcere; è solo 
che abbiamo letto cosa di
cono coloro che hanno avu
to la ventura di avvicinare 
l'illustre ospite del carcere 
di Acapulco e che per av
vicinarla hanno dovuto — 
appunto — attraversare 11 
carcere: che i detenuti vi
vono in stanzoni nei quali, 
al riparo di un paravento, 
possono ricevere il proprio 
marito (o la propria mo
glie) e soddisfare cosi de* 
terminate necessità fisiolo
giche, che non si sa bene 
cosa mangino non perché 
non mangino ma perché non 
si capisce cosa c'è nel piat
to, che il colore dei loro 
abiti è inidentificabile, che 
il carcere è lercio, sporco 
e via con altri significativi 
aggettivi. 

Il paravento 
del ladro 

Il punto è tutto lì: non 
nel condizionatore d'aria 
della signora Sofia, ma nel 
paravento del ladro di pol
li, umiliato al livello di un 
animale, perché se da un 
lato gli si concede qualche 
cosa dall'altro gli viene da
to come ad una bestia; non 
nel Ietto col materasso di 
gommapiuma della pistolera 
di lusso, ma negli abiti 
senza colore dei peones. Il 
punto è tutto lì ed è inte
ressante: pensando a que
ste cose uno si sente preso 
da una ventata di orgoglio: 
in fondo l'Italia non è nep
pure il peggiore dei paesi. 
Poi ci ripensa e scopre che 
la differenza sta solo nel
l'uso dei paraventi: nelle 
carceri italiane non ci sono 
paraventi. Non c'è neppure 
l'uso di consentire ai detenu
ti determinati tipi di visite: 
•e ci fosse, avremmo anche 
noi i paraventi e qualcuno 

avrebbe l'appalto per la for
nitura e ci farebbe un sacco 
di soldi-

Allora la ventata d'orgo
glio si spegne: la realtà è 
che questa nostra « civil
tà > occidentale ha sempre 
e dovunque la stessa fac
cia, sia che la si guardi ad 
Acapulco, sia che la si guar
di a Caltagirone. In fondo, 
anzi, viene un po' di ma
linconia a pensare che que 
sta è una legge alla quale 
non sfugge nemmeno il pae
se che è stato di Emiliano 
Zapata e di Pancho Villa: 
i profeti dei diseredati, che 
guidavano i contadini a con
quistare le terre. Manco a 
dirlo, sono finiti male. 

Letti puliti 
per tutti 

Per questo — per l'indi
visibilità delle regole che 
governano questa parte del 
mondo in cui viviamo — ci 
interessa tanto il pranzo par
ticolare della signora Sofia, 
preparato tre volte al gior
no dal cuoco della villa di 
Acapulco, quanto il para
vento del ladro di galline. 
Ecco, noi preferiremmo la 
abolizione dei paraventi e 
l'estensione dell'abitudine di 
dare ai detenuti i condizio
natori d'aria e i letti con
fortevoli e puliti. Non solo 
a quelli che hanno ammaz
zato un conte — che sareb
bero pochi, per la scarsezza 
di vittime titolate, che poi 
in genere regolano le pen
denze in famiglia — ma 
anche a quelli che, confes
sando un'inferiorità socia
le, hanno rubato i manda
rini o hanno litigato col 
controllore dopo essere sce
si dalla vettura in moto; 
l'estensione dell'uso dei ser
vizi igienici e l'abolizione 
del bogliolo non solo per 
quelli che hanno la villa ad 
Acapulco, ma anche per chi 
abita in un condominio. 

Intendiamoci: onestà vuo
le che si precisi come die
tro queste preferenze si na
sconda una preoccupazione 
di carattere personale: noi 
apparteniamo a quella ca
tegoria di persone che con 
le galere ha lunga dimesti
chezza; ci si finisce per in
numerevoli motivi: aver 
manifestato contro Johnson, 
aver scritto sul muro « no 
alla guerra », aver fatto lo 
sciopero o anche non aver 
fatto assolutamente niente. 
E si finisce sempre col bo
gliolo e senza condizionato
re, con le cimici e senza 
il letto chippendale. Anzi, 
nell'Italia casta in cui vi
viamo non abbiamo nemme
no i paraventi erotico-ses-
suali. 

Quindi il discorso termi
na come era cominciato: la 
notizia che alla signora So
fia de Celorio Bassi sono 
state concesse tante picco
le cose che rendono bella 
persino la vita in galera 
è una notizia che ci fa pia
cere: ancora un po' di de
litti internazionali in alto 
loco e la riforma carcera
ria è cosa fatta e viene an
che a costare poco: perché 
è da escludere che i nobili 
detenuti siano tanto tirchi 
che quando saranno regolar
mente 'liberati dopo qualche 
settimana di detenzione si 
porteranno via il letto sfat
to e il condizionatore usato. 

Al più lo affitteranno al 
detenuto che viene dopo. 

Kino Marmilo 

Una serie di artìcoli in esclusiva di Wilfred Burchett all'«Unità» 

Svelati i retroscena dei piani 
americani contro la Cambogia 
Il regno di Sihanuk offre un comodo alibi per giustificare le cocenti sconfitte subite da Westmoreland 
Invaso, potrebbe diventare una base per prendere alle spalle i combattenti del FNL sud - vietnamita 

Una ragazza vietcong 

Nel suo numero attualmente in edicola, 
« l'Europeo * pubblica un secondo ser
vizio della giornalista Oriana Fallaci dal 
Vietnam del Sud. La Fallaci ha avuto 
il permesso, dal comando americano, di 
interrogare due prigionieri vietcong: una 

ragazza (la quale si è però rifiutata di 
parlare con la giornalista): e lo parlo 
solo con quelli perchè mi torturano. Non 
riuscirai a farmi dir niente né a farmi 
passare da eroina. Non sono un'eroina, 
non mi serva il nome sul giornale. Mi 

serve uscire di qui per tornare a com
battere >) e un ufficiale partigiano. 
Nella foto: Huyn Thi Ann, la ragazza 
vietcong, fotografata nella stanza dove 
è avvenuto l'incontro con l'inviato del
l'* Europeo ». 

UNA INUTILE SPECULAZIONE DELL'«AVANTI!* 

SUL PROCESSO DI MOSCA 
L'Aranti! ri chiama in cau

ta per il processo di Mosca a 
Galansìcov e Ginzburg e sba
glia. Sbaglia perchè dorrebbe 
conoscere anche troppo bene 
la chiarezza ili posizione sui 
problemi di principio e sui 
fatti, che il nostro Partito ha 
sempre assunto a proposilo 
detta libertà della cultura. Ba
sterà ricordare le Tesi dei no
stri X e XI Congressi, la for
za con cui la questione è stala 
posta dal compagno Togliatti 
nel suo Memoriale di ^ alla, 
che era appunto indirizzato ai 
nostri compagni sovietici. Su 
questo tema siamo del resto ri
tornati nella Risoluzione del 
nostro Comitato Centrale per 
il 50' anniversario della Rivo
luzione d'Ottobre, affermando 
ehm il grande progresso del-
Teconomia e della cultura so
vietica « —sollecita oggi un ul-
tortora sviluppo della organiz

zazione della democrazia socia
lista, che avvìi a soluzione pro
blemi di grande importanza, 
ancora aperti, quat è. in parti
colare, quello della vita cul
turale, della libertà delta ri
cerca, del dibattito e della 
produzione nel campo artisti
co e intellettuale ». 

Vale a dire che noi conce
piamo il socialismo come la 
massima espansione della de
mocrazia e delle sue libertà, 
così come lo inlesero Marx e 
Lenin, così come può estere 
e deve essere. ,Yè i problemi 
ancora aperti ci fanno dimen
ticare che Teliminazione della 
grande proprietà capitalistica, 
il socialismo, la direzione pia
nificata dell'economia hanno 
creato condizioni e realtà di 
democrazia sconosciute per 
ogni altro regime. Comprendia
mo come ti siano state e an
cora vi possano essere situazio

ni in cui un regime rivoluzio
nario abbia bisogno di difen
dersi e di affermarsi con mi
sure temporanee di limitazione 
di talune libertà, ma riteniamo 
anche che. nei paesi socialisti 
europei, ove il regime è larga
mente consolidato e non più 
isolato intemazionalmente, le 
limitazioni che ancora si frap
pongono alla libertà di ricerca 
e di espressione artistica e 
scientifica sono piuttosto dovu
te al persistere di modi di di
rezione e di mentalità legati 
più al passato che non alle 
necessità del presente. 

Così siamo stati chiari sem
pre di fronte a falli specifici, 
si trattasse del romanzo di Po-
sternale o del processo di Si-
nimrski e Daniel. 

Oggi la questione si pre
senta in modo diverso, poi
ché i quattro condannati sono 

stati imputati di reati comuni, 
cosa sn cui h stampa italiana 
preferisce sorvolare. 

Osserviamo in ogni caso che 
episodi come questi — anche 
se rientrano nel campo dei 
reati comuni — rivelano ten
sioni e disagi nel mondo intel
lettuale sovietico. Al di là di 
questo processo — forse mol
to al di là — il problema è 
par sempre quello del giusto 
equilibrio tra Stato e società 
civile, tra direzione della vita 
politica e culturale e libertà 
di dibattito e di ricerca, tra 
unità del regime e sua arti
colazione democratica. 

Ma la speculazione anti-so-
vietica, su cui si è gettata la 
slampa italiana e alla quale 
anche TAvanti! presta il fian
co. giova allo sviluppo della 
democrazia socialista? E gio
va soprattutto alla tifa demo

cratica italiana? Per intanto 
la nostra radiotelevisione uti
lizza lo zelo del suo corri
spondente a Mosca (il quale 
invia liberamente tulli i suoi 
servizi, anche i più scorretti) 
per parlare più di quel pro
cesso che non del nostro — 
di quello che tocca il SI FAR 
e il generale De Lorenzo — 
del quale non ha mei dato una 
documentazione diretta agli 
italiani Eppure qui è in gio
co la democrazia nel nostro 
paese. Giovano te speculazio
ni anii-sovietiche a far chia
rezza sullo stato reale della 
libertà di cultura da noi, do
ve il condizionamento opera
to dal profitto inlacca nella so
stanza la libertà della vita cul
turale? 

Nella battaglia per la li
bertà della cultura, contro gli 
istituti censori, contro la su

bordinazione dtlla scuola, e 
dell'Università in particolare, 
air industria privata e alla leg
ge del profitto che la domi
na; contro i condizionamenti 
operati dalla legge del profit
to monopolistico ai danni della 
libertà della ctdlura, siamo 
sempre stati e siamo in prima 
fila. Per questa ragione è an
che ferma e conseguente la 
nostra battaglia perchè il so
cialismo si realizzi come piena 
espansione di vita democrati
ca Qui appunto si stabilisce — 
e non prestando il fianco alle 
speculazioni sovietiche e per
ciò anti-socialiste —- Tunilà del
le forze operaie e sociali uè. 
rimila delle forze democrati
che che è condizione di sal
vezza della democrazia, del 
suo consolidamento e del suo 
progresso verso il socialismo. 

Luciano Gruppi 

Il giornalista australiano Wi l f red Burchett, uno dei più stimati esperti 
di affari asiatici sud-orientali, ha scritto sul problema cambogiano una 
serie d i articoli, di cui pubblichiamo il primo. Il recente viaggio a Phnom 
Penh dell ' inviato di Johnson, Bowles, e l ' impegno — strappato da 
Sihanuk agli americani — di hon violare le frontiere del picco'o regno, 
nulla toglie al valore politico della corrispondenza, anzi lo rafforza 
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PIINOM PENH. gennaio. 
Secondo Hanson Baldwin, 

commentatore militare del 
New York Times, considera
to il massimo « esperto in bor
ghese » di affari militari 
e pensiero militare ufficiale 
degli Stati Uniti, gli attacchi 
contro la Cambogia e il Laos 
costituiranno i momenti più 
salienti delle operazioni mili
tari americane nel 1968. Sotto 
il titolo « I santuari rossi. 
chiave della guerra nel 1968 », 
Baldwin affermava il 28 di
cembre che e l'uso, da parte 
dei comunisti, dei santuari in 
Cambogia, nel Laos e lungo la 
zona smilitarizzata sarà, a 
quanto ci si attende, il fattore 
di maggior rilievo nell'influen-
zare la guerra nel Vietnam nel 
1968... » e aggiungeva che. 
«secondo alte autorità mili
tari e civili a Saigon — e al
cune alte autorità a Washing
ton — ogni sforzo deve esse
re compiuto per neutralizzare 
i santuari stessi » servendosi 
di truppe vietnamite appog
giate « dall'aviazione e dall'ar
tiglieria americana ». 

Baldwin è giunto a queste 
conclusioni dopo una delle sue 
rare visite al Vietnam del sud 
e dopo esaurienti abboccamen
ti col generale Westmoreland, 
l'ambasciatore americano Ells-
worth Bunker e altri pezzi 
grossi americani. E le con
clusioni stesse rispecchiano il 
pensiero militare americano 
in termini operativi. Le aper
te minacce contenute nell'arti
colo di Baldwin sono soltanto 
le ultime e le più autorevoli di 
una campagna perfida 

Fallimenti 
Perchè tanto furore davanti 

ad un paese di sei milioni e 
trecentomila abitanti? La ri
sposta è, brevemente, che 
Westmoreland e i suoi supe
riori del Pentagono stanno cer
cando di stornare l'attenzio
ne del mondo dalla catastrofi
ca situazione militare in cui 
essi si trovano nel Vietnam 
spostando il raggio dei riflet
tori verso la Cambogia e. al 
tempo stesso, tentano di spie
gare i loro fallimenti dicen
do: « Se soltanto potessimo in
seguire i Vietcong nei loro 
santuari cambogiani... ». Si dà 
l'impressione all'opinione pub
blica americana e mondiale 
che, ogni qual volta si com
batte una battaglia di vaste 
proporzioni nelle regioni mon
tuose e boscose presso il con
fine cambogiano, la vittoria 
sfugge agli americani perchè, 
proprio nel momento in cui 
stanno per assestare il colpo 
finale. le forze del FNL at
traversano il confine e sì ri
fugiano in Cambogia. Il pre
testo può far colpo su un pub
blico ingenuo. 

Se si considerano soltanto le 
battaglie principali che hanno 
fatto titolo, a suo tempo, sul
la stampa mondiale, dalla bat
taglia della vallata di Pici Me
la Drang, nell'ottobre novem
bre 1965. alle battaglie di Loc 
Ninh-Dak To. nell'ottobre no
vembre 1967. incluse le massic
ce offensive americane nelle 
operazioni Attleboro e Junciion 
City, condotte nella stagione 
secca 1966-'67. sì vedrà che. 
in ognuno dei casi, sono state 
le forze americane quelle che 
hanno interrotto le azioni, do
po aver subito pesantissime 
perdite, e si sono ritirate ver
so occidente, in direzione delle 
loro basi, senza neppure slog
giare le forze del FNL dalle 
loro posizioni. Non si è mai 
neppure posta la questione di 
un « inseguimento » americano 
verso il confine della Cambo
gia. Le forze del FNL. salda
mente attestate, sono sem
pre rimaste tra le forze ameri
cane più avanzate e la fron
tiera. Forze del FNL conti
nuano a dominare la scena a 
Plei Me-Ia Drang, a Loc Ninh 
e a Dak To. La stessa, cele
bre collina 875. dove due bat
taglioni di paracadutisti ame
ricani furono fatti a pezzi, è 
nuovamente nelle mani del 
FNL, insieme con molte al
tre colline della regione di 
Dak To. che gli americani non 
hanno mai osato attaccare. 

Nell'operazione Junction Ci
ty. Westmoreland ha spiegato 
45.000 uomini e quasi mille 
mezzi corazzati, e nelie pri
me ore dell'operazione ha lan 
ciato paracadutisti lungo tutta 
la zona del confine cambogia
no, tagliandola fuori intera
mente come base occidentale 
del triangolo nel quale spera
va di intrappolare l'inafferra

bile « 9. divisisone Vietcong v e 
di spazzar via la base del 
FNL nelle foreste di Tay 
Ninh. (Incidentalmente, le 
truppe di Westmoreland occu
parono anche il villaggio cam
bogiano di frontiera di Chak 
Kran per un'intera settimana). 
Ma furono le truppe di West
moreland a troncare il contat
to e a ritirarsi verso occi
dente. abbandonando centinaia 
di carri armati che tuttora 
marciscono nella foresta di 
Tay Ninh e perdendo il 20 per 
cento dei loro effettivi ame
ricani. Non vi è stato neppu
re un caso di forze del FNL 
che tentassero di « cercare 
scampo oltre il confine cam
bogiano ». Il FNL ha i suoi 
« santuari ». certo, ma essi si 
trovano nel Vietnam del sud. 
E' il FNL che domina, oggi, la 
giungla di Tay Ninh. così co
me domina l'intera catena an-
namita di monti che forma le 
frontiere tra il Vietnam del 
sud. il Laos e la Cambogia. 

Accanto agli aspetti propa
gandistici. le accuse secondo 
le quali il FNL si serve del ter
ritorio cambogiano hanno una 
spiegazione militare anche più 
sinistra. Westmoreland vor
rebbe servirsi del territorio 
cambogiano come di un « san
tuario » per le sue truppe; in 
altri termini, vorrebbe far 
passare le truppe americane. 
senza opposizione, attraverso il 
territorio cambogiano per ten
tar di aggirare le posizioni del 
FNL. 

E' questa la vera essenza 
della « nota verbale » inoltra
ta dal Dipartimento di Stato 
in via confidenziale al go
verno cambogiano, il 4 dicem
bre 1967. nella quale si affer
mava che «la causa origina
ria degli incidenti interessanti 
il territorio cambogiano è la 
presenza dei Vietcong e dei 
nord-vietnamiti nella regione di 
confine e l'uso, da parte loro. 
del territorio cambogiano, in 
violazione della neutralità del
la Cambogia... ». si suggeriva
no. tra l'altro, «colloqui di
retti e non formali con fun
zionari cambogiani per cer
care un rimedio alternativo » 
e si esprimeva « disposizione 
a collaborare con ogni ragione
vole metodo per controllare il 
problema ». 

Nella sua risposta, pubblica
ta il 24 dicembre, il governo 
cambogiano sottolineava che 
« la tesi sulla quale si basa 
l'intera argomentazione ame
ricana. cioè, che i \nctnami-
ti sono aggressori nel loro stes
so paese » è una tesi « ovvia
mente inaccettabile per il go
verno reale cambogiano, cosi 
come per i giuristi di tutto il 
mondo. America compresa ». 
La vera ragione della tensione 
ai confini, si sottolineava nel
la nota, è che « gli Stati Uni
ti cercano di presentare come 
legittimo il diritto, che recla
mano. di intervenire militar
mente in tutti gli Stati d'In
docina. con l'obbiettivo di 
stroncare con brutalità senza 
precedenti le aspirazioni di 
questi popoli alla completa in
dipendenza e integrità terri
toriale ». 

Il governo cambogiano, sog
giungeva la nota, «considera 
le accuse infondate e consi
dera le proposte per una coo
perazione intesa a risolvere 
presunti problemi di violazione 
della neutralità cambogiana 
da parte delle forze armate 
della RDV e del FNL come 
una violazione della sovrani
tà cambogiana. Esso riaffer
ma in questa occasione che 
non vi è alcun insediamento 
di forze armate straniere sul 
territorio cambogiano, ma sot
tolinea altresì che nessuna 
legge o convenzione intema
zionale dà agli Stati Uniti il 
diritto di accampare rivendi-
rioni in questo argomento... ». 
E la nota cambogiana conclu
deva con il seguente, chiaro 
avvertimento (che non è sta
to in alcun modo modificato 
dalla versione che il Washing
ton Post ha pubblicato dell'in
tervista del principe Norodom 
Sihanuk, capo dello Stato cam
bogiano. e parti della quale 
sono state estratte dal loro con
testo. come motivo di grande 
sensazione, dalla stampa ame
ricana): «Il governo reale 
cambogiano attira nuovamen
te l'attenzione del governo de
gli Stati Uniti sulla sua deci
sione di opporsi con tutte le 
forze a sua disposizione a qual
siasi operazione militare lan
ciata contro il suo territorio. 
con qualsivoglia pretesto ». 

Il richiamo alla pretesa de
gli Stati Uniti che sia loro ri
conosciuta la prerogativa di 

usare l'intero territorio degli 
Stati d'Indocina per le loro 
operazioni militari mostra che 
il principe Sihanuk ha visto im
mediatamente dove la manovra 
americana andava a parare e 
si è prontamente opposto. 
(Vale la pena di ricordare che 
nel 1953. quando Sihanuk sta
va negoziando le clausole fina
li dell'accordo con la Fran 
eia. in base al quale la Cam
bogia ebbe l'indipendenza, 1 
nego/iati furono quasi sul pun
to di fallire quando la Fran
cia mostrò di voler conservare 
il diritto di usare la Cambo
gia come base e area di tran
sito nella guerra contro il Viet-
mirili, oltre frontiera, in terri
torio vietnamita. Sihanuk si 
rifiutò di concedere questo di
ritto e la Francia, alla fine. 
dovette cedere). Non è proba
bile che la Cambogia, nel 1968. 
dopo quattordici anni di indi
pendenza e sovranità, voglia 
concedere agli Stati Uniti ciò 
che negò alla Francia nel 1953. 

Neutralità 
Il punto su cui la stampa 

americana ha sollevato quei 
clamori, nell'intervista al Was
hington Post, è quello secon
do cui se i nord-vietnamiti o i 
Vietcong oltrepassassero la 
frontiera illegalmente, pene
trando in « zone remote e di
sabitate. difficili da controlla
re » e le forze americane li in
seguissero e li impegnassero 
in combattimento, la Cambogia 
non potrebbe far molto e si 
limiterebbe a protestare pres
so le parti interessate per la 
violazione della sua frontiera. 
La stampa americana ha pro
clamato con grandi titoli che 
la Cambogia concedeva cosi il 
« diritto di inseguimento a cal
do ». ciò che era del tutto fuo
ri questione. 

La neutralità cambogiana è 
strettamente rispettata dalla 
RDV e dal FNL e ciò include 
il diritto del governo cambogia
no di difendere le sue fron
tiere contro violazioni di qual
siasi genere, comprese viola
zioni da parte del FNL. La 
dura realtà è che, come Siha
nuk ha ripetutamente sottoli
neato e come è stato più vol
te confermato da rapporti una
nimi della Commissione inter
nazionale di controllo (che 
comprende l'India, quale pre
sidente. la Polonia e il Ca
nada). le sole violazioni del
le frontiere cambogiane sono 
state commesse dalle forze 
armate degli Stati Uniti. Viet
nam del sud e Thailandia. Non 
c'è agli atti un solo caso di 
violazione da parte di forze 
del « Vietcong ». anche se il 
membro canadese della Com
missione ha invariabilmente e 
diligentemente tentato di tro
vare le prove di ciò con inve
stigazioni in loco sugli inciden
ti di frontiera, per tentar di 
trovare un pretesto per le 
violazioni da parte delle forze 
degli Stati Uniti e dei loro sa
telliti. 

Wilfred Burchett 

Bologna e 
Reggio Emilia 
diffonderanno 

il 21 circa 
100.000 copie 

Per la diffusione straor
dinaria di domenica 21 gen
naio in occasione della pub
blicazione del numero spe
ciale dell't Unita • dedica»» 
al 47" anniversario della Fon
dazione del P.CI. la Fede
razione di BOLOGNA, che 
aveva un obiettivo di SfJW 
copie, ha deciso di elevar
lo a ben 63.M0 Ma queste 
eccezionale impegno non * 
il solo. La Federazione di 
REGGIO EMILIA diffonderà 
3 U M copie superando di 
duemila copie l'obiettivo. 

Anche i Comitati federali 
e il gruppo dirigente delle 
Federazioni di FIRENZE, 
AREZZO, PRATO, PISA, PI
STOIA, CARRARA saranno 
alla testa dei diffusori. Tut
te le organizzazioni toscane 
sono mobilitate per superar» 
l'obiettivo. La Federazione di 
FORLÌ' diffonder! 14JM co
pie, quella di RIMINI M M . 
Ed ecco alcuni impegni di 
Sezione: S. SEPOLCRO Se»; 
MONTEVARCHI 1.M0; SAN 
GIOV. VALDARNO 1.ZS; 
CAVRIGLIA 170; AREZZO 
CITTA' 1 J N ; SARZANA I H ) 
PONZANO et, 
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